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IL DLGS SULLA TRATTA - TESTO DEL PROVVEDIMENTO  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costi-
tuzione;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell'attività di Governo e ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l'articolo 14;

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante 
«Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla 
formazione e all'attuazione della normativa e delle po-
litiche dell'Unione europea»;

Vista la legge 13 giugno 2025, n. 91, recante «Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2024» e, in particolare, l'allegato 
A, numero 19);

Vista la direttiva (UE) 2024/1712 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, che modifi-
ca la direttiva 2011/36/UE concernente la prevenzione 
e la repressione della tratta di esseri umani e la prote-
zione delle vittime;

Visto il regolamento (UE) 2024/1348 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 14 maggio 2024, che sta-
bilisce una procedura comune di protezione interna-
zionale nell'Unione europea e abroga la direttiva 
2013/32/UE;

Vista la direttiva 2011/36/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la 
prevenzione e la repressione della tratta di esseri uma-
ni e la protezione delle vittime;

Visto il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, re-
cante «Approvazione del testo definitivo del codice 
penale»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 

settembre 1988, n. 447, recante «Approvazione del co-
dice di procedura penale»;

Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante «Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 
agosto 1999, n. 394, concernente «Regolamento re-
cante norme di attuazione del testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione 
e norme sulla condizione dello straniero, a norma 
dell'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286» e, in particolare, l'articolo 52, com-
ma 1, lettera b);

Visto il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, re-
cante «Disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associa-
zioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300»;

Vista la legge 11 agosto 2003, n. 228, recante «Misu-
re contro la tratta di persone»;

Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, 
concernente «Attuazione della direttiva 2004/83/CE 
recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di 
Paesi terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di 
persona altrimenti bisognosa di protezione internazio-
nale, nonché norme minime sul contenuto della prote-
zione riconosciuta»;

Visto il decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, 
concernente «Attuazione della direttiva 2005/85/CE 
recante norme minime per le procedure applicate negli 
Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca 
dello status di rifugiato»;

Visto il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24, re-
cante «Attuazione della direttiva 2011/36/UE, relativa 

Maternità surrogata,  
matrimonio forzato 
e adozione illegale: 
 sfruttamento estremo

Decreto legislativo 12 giugno 2026 
n. 115
Pubblicato sulla "Gazzetta Ufficiale" 
del 1° luglio 2026 n. 150

Attuazione della direttiva (UE) 2024/1712 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 13 giugno 2024, che modifica la direttiva 
2011/36/UE concernente la prevenzione e la repressione della tratta 
di esseri umani e la protezione delle vittime
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alla prevenzione e alla repressione della tratta di esseri 
umani e alla protezione delle vittime, che sostituisce la 
decisione quadro 2001/629/GAI»;

Visto il decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, 
concernente «Attuazione della direttiva 2013/33/UE 
recante norme relative all'accoglienza dei richiedenti 
protezione internazionale, nonché della direttiva 
2013/32/UE, recante procedure comuni ai fini del ri-
conoscimento e della revoca dello status di protezione 
internazionale»;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 10 marzo 2026;

Acquisito il parere della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, reso nella seduta del 30 
aprile 2026;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, 
adottata nella riunione del 4 giugno 2026;

Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
PNRR e le politiche di coesione e del Ministro per la 
famiglia, la natalità e le pari opportunità, di concerto 
con i Ministri della giustizia, del lavoro e delle politiche 
sociali, degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, dell'interno, della salute e dell'economia e del-
le finanze;

EMANA
il seguente decreto legislativo:

ARTICOLO 1
Ambito di applicazione

1. Il presente decreto recepisce la direttiva (UE) 
2024/1712 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 giugno 2024, che modifica la direttiva 2011/36/UE 
in materia di prevenzione e repressione della tratta di 
esseri umani e di protezione delle vittime.

ARTICOLO 2
Modifiche all'articolo 1

 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24
1. All'articolo 1 1 , comma 1, del decreto legislativo 4 

marzo 2014, n. 24, le parole: «della specifica situazio-

ne» sono sostituite dalle seguenti: «delle esigenze 
specifiche, ivi comprese quelle di accoglienza».

ARTICOLO 3
Modifiche al codice penale

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) all'articolo 600, primo comma 2 , dopo le parole: 
«lavorative o sessuali» sono inserite le seguenti: «, ivi 
compresa la realizzazione di immagini, video o mate-
riale analogo di natura sessuale» e le parole da: «ovve-
ro all'accattonaggio» fino alle parole: «prelievo di or-
gani» sono sostituite dalle seguenti: «, all'accattonag-
gio, alla maternità surrogata, al matrimonio forzato, 
all'adozione illegale o a sottoporsi al prelievo di organi 
o comunque al compimento di attività illecite che ne 
comportino lo sfruttamento»;

b) all'articolo 601, al primo comma 3 , la parola: «, 
sessuali» è sostituita dalle seguenti: «o sessuali, ivi 
compresa la realizzazione di immagini, video o ma-
teriale analogo di natura sessuale,» e le parole da: 
«comunque al» fino a: «prelievo di organi» sono so-
stituite dalle seguenti: «alla maternità surrogata, al 
matrimonio forzato, all'adozione illegale o a sotto-
porsi al prelievo di organi o comunque al compi-
mento di attività illecite che ne comportano lo sfrut-
tamento.»;

c) dopo l'articolo 601 è inserito il seguente 4 :
«Art. 601.1 (Approfittamento della vittima di riduzio-

ne in schiavitù o di tratta). - Salvo che il fatto costitui-
sca più grave reato, chiunque sfrutta le prestazioni di 
chi sa essere vittima dei reati di cui agli articoli 600 e 
601 è punito con la pena della reclusione fino a tre an-
ni e con la multa da euro 500 a euro 3.000.»;

d) all'articolo 602-ter, primo comma 5 , dopo la lette-
ra c) è aggiunta la seguente:

«c-bis) se l'autore del reato ha diffuso o ha agevola-
to la diffusione, mediante l'utilizzo della rete internet o 
di altre reti o mezzi di comunicazione, di immagini, vi-
deo o analogo materiale di natura sessuale relativo alla 
vittima.»;

e) all'articolo 609-decies, primo comma 6 , dopo la 
parola: «601,» è inserita la seguente: «601.1,».

1 L'articolo 1 del Dlgs 24/2014 (Attuazione della direttiva 2011/36/UE, relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta di 
esseri umani e alla protezione delle vittime, che sostituisce la decisione quadro 2002/629/GAI), come modificato dal seguente 
provvedimento, è il seguente:
(Principi generali)
1. Nell'attuazione delle disposizioni del presente decreto legislativo, si tiene conto, sulla base di una valutazione individuale della 
vittima, delle esigenze specifiche, ivi comprese quelle di accoglienza delle persone vulnerabili quali i minori, i minori non 
accompagnati, gli anziani, i disabili, le donne, in particolare se in stato di gravidanza, i genitori singoli con figli minori, le persone 
con disturbi psichici, le persone che hanno subìto torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica, sessuale o di 
genere.
2. Il presente decreto legislativo non pregiudica i diritti, gli obblighi e le responsabilità dello Stato e degli individui, ai sensi del 
diritto internazionale, compresi il diritto internazionale umanitario e il diritto internazionale dei diritti umani e, in particolare, 
laddove applicabili, la Convenzione relativa allo statuto dei rifugiati, di cui alla legge 24 luglio 1954, n. 722, e il Protocollo relativo 
allo statuto dei rifugiati di cui alla legge 14 febbraio 1970, n. 95, relativi allo stato dei rifugiati e al principio di non respingimento.

2 Si veda l'appendice.
3 Si veda l'appendice.
4 Si veda l'appendice.
5 Si veda l'appendice.
6 Si veda l'appendice.



N. 28 -   25 Luglio 2026 GUIDA AL DIRITTO - IL SOLE 24 ORE

Pr
im

o
 p

ia
n

o
 /

 L
eg

is
la

zi
o

n
e 

/ 
R

ea
ti

 c
o

n
tr

o
 l

a
 p

er
so

n
a

17

ARTICOLO 4
Modifiche all'articolo 4

 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24
1. All'articolo 4 del decreto legislativo 4 marzo 2014, 

n. 24 7 , dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
«2-bis. All'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 

228, il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. Quando 
la vittima dei reati previsti dagli articoli 600 e 601 del 
codice penale è persona straniera resta salva l'applica-
bilità dell'articolo 18 del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286. Particolare tutela è ga-
rantita nei confronti dei minori stranieri non accompa-
gnati, che non possono essere collocati in strutture de-
stinate agli adulti, cui è altresì garantita l'assistenza 
fornita dai servizi istituiti dagli enti locali in coordina-
mento con gli enti che realizzano il programma unico 
di cui all'articolo 18, comma 3-bis, del citato testo uni-
co di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, con la 
predisposizione di un programma specifico di assi-
stenza che assicuri adeguate condizioni di accoglienza 
e di assistenza psico-sociale, sanitaria e legale e con la 
previsione di progetti individualizzati di integrazione 
nonché soluzioni di lungo periodo, anche oltre il com-
pimento della maggiore età.».

ARTICOLO 5
Modifiche all'articolo 5 

del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24
1. All'articolo 5 del decreto legislativo 4 marzo 2014, 

n. 24 8 , sono apportate le seguenti modificazioni:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. All'interno dei percorsi di formazione realizzati 

dalle amministrazioni competenti nell'ambito della 
propria autonomia organizzativa sono previsti specifici 
moduli formativi periodici e specialistici sulle questio-
ni inerenti alla tratta degli esseri umani per i pubblici 
ufficiali interessati e per tutti gli operatori che possono 
entrare in contatto con le vittime effettive o potenziali 
della tratta di esseri umani.»;

b) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
«1-bis. Nella definizione delle linee programmati-

che sulla formazione proposte annualmente dal Mini-
stro della giustizia alla Scuola superiore della magi-
stratura, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del decreto 
legislativo 30 gennaio 2006, n. 26, sono inserite ini-
ziative formative specifiche dirette alla conoscenza e 
al contrasto alla tratta di esseri umani nel quadro 
normativo sovranazionale e interno, volte a favorire 
l'acquisizione di competenze finalizzate anche 
all'emersione dei reati, alla tutela dei diritti umani e 
alla tutela delle vittime costrette a compiere atti illeci-

7 L'articolo 4 del Dlgs 24/2014 (Attuazione della direttiva 2011/36/UE, relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta di 
esseri umani e alla protezione delle vittime, che sostituisce la decisione quadro 2002/629/GAI), come modificato dal seguente 
provvedimento, è il seguente:
(Minori non accompagnati vittime di tratta)
1. I minori non accompagnati vittime di tratta devono essere adeguatamente informati sui loro diritti, incluso l'eventuale accesso 
alla procedura di determinazione della protezione internazionale.
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro degli affari esteri, il Ministro dell'interno, il Ministro 
della giustizia, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro della salute, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo, sono definiti i meccanismi attraverso i quali, nei casi in cui sussistano fondati dubbi sulla 
minore età della vittima e l'età non sia accertabile da documenti identificativi, nel rispetto del superiore interesse del minore, si 
procede alla determinazione dell'età dei minori non accompagnati vittime di tratta anche attraverso una procedura multidisciplinare di 
determinazione dell'età, condotta da personale specializzato e secondo procedure appropriate che tengano conto anche delle 
specificità relative all'origine etnica e culturale del minore, nonché, se del caso, all'identificazione dei minori mediante il coinvolgimento 
delle autorità diplomatiche. Nelle more della determinazione dell'età e dell'identificazione, al fine dell'accesso immediato all'assistenza, 
al sostegno e alla protezione, la vittima di tratta è considerata minore. Per la medesima finalità la minore età dello straniero è, altresì, 
presunta nel caso in cui la procedura multidisciplinare svolta non consenta di stabilire con certezza l'età dello stesso.
2-bis. All'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Quando la vittima dei reati 
previsti dagli articoli 600 e 601 del codice penale è persona straniera resta salva l'applicabilità dell'articolo 18 del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286. Particolare tutela è garantita nei confronti dei minori stranieri non accompagnati, che non possono essere 
collocati in strutture destinate agli adulti, cui è altresì garantita l'assistenza fornita dai servizi istituiti dagli enti locali in 
coordinamento con gli enti che realizzano il programma unico di cui all'articolo 18, comma 3-bis, del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 286 del 1998, con la predisposizione di un programma specifico di assistenza che assicuri adeguate 
condizioni di accoglienza e di assistenza psico-sociale, sanitaria e legale e con la previsione di progetti individualizzati di 
integrazione nonché soluzioni di lungo periodo, anche oltre il compimento della maggiore età.

8 L'articolo 5 del Dlgs 24/2014 (Attuazione della direttiva 2011/36/UE, relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta di 
esseri umani e alla protezione delle vittime, che sostituisce la decisione quadro 2002/629/GAI), come modificato dal seguente 
provvedimento, è il seguente:
(Obblighi di formazione)
1. All'interno dei percorsi di formazione realizzati dalle amministrazioni competenti nell'ambito della propria autonomia 
organizzativa sono previsti specifici moduli formativi periodici e specialistici sulle questioni inerenti alla tratta degli esseri umani 
per i pubblici ufficiali interessati e per tutti gli operatori che possono entrare in contatto con le vittime effettive o potenziali della 
tratta di esseri umani.
1-bis. Nella definizione delle linee programmatiche sulla formazione proposte annualmente dal Ministro della giustizia alla Scuola 
superiore della magistratura, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 gennaio 2006, n. 26, sono inserite 
iniziative formative specifiche dirette alla conoscenza e al contrasto alla tratta di esseri umani nel quadro normativo 
sovranazionale e interno, volte a favorire l'acquisizione di competenze finalizzate anche all'emersione dei reati, alla tutela dei 
diritti umani e alla tutela delle vittime costrette a compiere atti illeciti in conseguenza diretta dei reati commessi in loro danno, 
nonché al perseguimento delle condotte realizzate mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione.
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ti in conseguenza diretta dei reati commessi in loro 
danno, nonché al perseguimento delle condotte rea-
lizzate mediante l'utilizzo della rete internet o di altre 
reti o mezzi di comunicazione.».

ARTICOLO 6
Diritto di indennizzo delle vittime di tratta

1. All'articolo 12 della legge 11 agosto 2003, n. 228 9 , 
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 2-ter, è sostituito dal seguente:
«2-ter. L'indennizzo, nel rispetto della disponibilità 

del Fondo e del numero di istanze pervenute nell'anno 
di riferimento, è corrisposto in misura non inferiore a 
euro 1.500 e non superiore a euro 10.000 per ciascuna 
vittima, detratte le somme erogate alle vittime, a qua-
lunque titolo, da soggetti pubblici e privati e fatte salve 
le provvidenze in favore delle vittime di reato previste 
da altre disposizioni di legge, se più favorevoli.»;

b) al comma 2-quater sono apportate le seguenti 
modificazioni:

1. al primo periodo, dopo le parole «Presidenza del 
Consiglio dei ministri,» sono inserite le seguenti: «Di-
partimento per le pari opportunità,», la parola «cin-
que» è sostituita dalla parola «due», e dopo le parole 
«sentenza non definitiva» sono inserite le seguenti: 
«che condanna»;

2. il secondo periodo è sostituito dal seguente:

«Quando l'autore del reato è stato ammesso al pa-
trocinio a spese dello Stato nel procedimento in cui è 
stata accertata la sua responsabilità, la domanda è pre-
sentata entro sei mesi dal passaggio in giudicato della 
sentenza di condanna.»;

c) al comma 2-quinquies sono apportate le seguenti 
modificazioni:

1. al primo periodo, le parole «un anno» sono so-
stituite dalle seguenti: «sei mesi», e dopo le parole 
«codice di procedura penale» sono inserite le se-
guenti: «o dal passaggio in giudicato della sentenza 
di assoluzione».

d) il comma 2-sexies è abrogato.
2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b) e c), si 

applicano alle domande di accesso al Fondo presentate 
a seguito del passaggio in giudicato o al deposito delle 
sentenze o dei provvedimenti di archiviazione di cui ai 
commi 2-quater e 2-quinquies dell'articolo 12 della 
legge 11 agosto 2003, n. 228, intervenuti successiva-
mente all'entrata in vigore del presente decreto.

ARTICOLO 7
Modifiche all'articolo 7 del decreto legislativo

 4 marzo 2014, n. 24
1. L'articolo 7 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 

24 10  è sostituito dal seguente:
«Art. 7 (Coordinatore nazionale anti-tratta). - 1. Il 

9 L'articolo 12 della legge 228/2003 (Misure contro la tratta di persone), come modificato dal presente provvedimento, è il 
seguente:
(Fondo per le misure anti-tratta)
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il Fondo 
per le misure anti-tratta.
2. Il Fondo è destinato al finanziamento dei programmi di assistenza e di integrazione sociale in favore delle vittime, nonché delle 
altre finalità di protezione sociale previste dall'articolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
2-bis. Il Fondo per le misure anti-tratta è anche destinato all'indennizzo delle vittime dei reati previsti al comma 3.
2-ter. L'indennizzo, nel rispetto della disponibilità del Fondo e del numero di istanze pervenute nell'anno di riferimento, è 
corrisposto in misura non inferiore a euro 1.500 e non superiore a euro 10.000 per ciascuna vittima, detratte le somme erogate 
alle vittime, a qualunque titolo, da soggetti pubblici e privati e fatte salve le provvidenze in favore delle vittime di reato previste 
da altre disposizioni di legge, se più favorevoli.
2-quater. La domanda di accesso al Fondo ai fini dell'indennizzo è presentata alla Presidenza del Consiglio dei ministri, 
Dipartimento per le pari opportunità, a pena di decadenza, entro due anni dal passaggio in giudicato della sentenza di condanna 
che ha riconosciuto il diritto al risarcimento del danno ovvero dalla pronuncia di sentenza non definitiva che condanna al 
pagamento di una provvisionale, emesse successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Quando l'autore del 
reato è stato ammesso al patrocinio a spese dello Stato nel procedimento in cui è stata accertata la sua responsabilità, la 
domanda è presentata entro sei mesi dal passaggio in giudicato della sentenza di condanna.
2-quinquies. Quando è ignoto l'autore del reato, la domanda di cui al comma 2-quater è presentata entro sei mesi dal deposito 
del provvedimento di archiviazione, emesso ai sensi dell'articolo 415 del codice di procedura penale o dal passaggio in giudicato 
della sentenza di assoluzione, successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto.
2-sexies. Abrogato
2-septies. Il diritto all'indennizzo non può essere esercitato da coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva, ovvero, 
alla data di presentazione della domanda, sono sottoposti a procedimento penale per uno dei reati di cui all'articolo 407, comma 
2, lettera a), del codice di procedura penale.
2-octies. La Presidenza del Consiglio dei ministri è surrogata, fino all'ammontare delle somme corrisposte a titolo di indennizzo a
valere sul Fondo, nei diritti della parte civile o dell'attore verso il soggetto condannato al risarcimento del danno.
3. Al Fondo di cui al comma 1 sono assegnate le somme stanziate dall'articolo 18 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286 nonché i proventi della confisca ordinata a seguito di sentenza di condanna o di applicazione della pena su 
richiesta delle parti per uno dei delitti previsti dagli articoli 416, sesto comma, 600, 601, 602 e 603-bis del codice penale e i 
proventi della confisca ordinata, per gli stessi delitti, ai sensi dell' articolo 12 sexies del decreto legge 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356 e successive modificazioni, in deroga alle disposizioni di cui ai 
commi 4 bis e 4 ter del medesimo articolo.
4. All' articolo 80, comma 17, lettera m), della legge 23 dicembre 2000, n. 388, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ad 
esclusione delle somme stanziate dall'articolo 18".
5. Il comma 2 dell'articolo 58 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 è abrogato.

10 L'articolo 7 del Dlgs 24/2014 (Attuazione della direttiva 2011/36/UE, relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta di 
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Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, nell'ambito delle competen-
ze ad esso devolute, è l'organismo deputato a svolgere 
le funzioni di coordinatore nazionale anti-tratta e co-
me tale:

a) svolge compiti di indirizzo e coordinamento con 
riguardo agli interventi di prevenzione sociale del fe-
nomeno della tratta degli esseri umani e di assistenza 
delle relative vittime, nonché di programmazione delle 
risorse finanziarie in ordine ai programmi di assisten-
za ed integrazione sociale concernenti tale fenomeno e 
coordina gli interventi delle amministrazioni, gli enti e 
le organizzazioni coinvolti nella prevenzione e nel 
contrasto della tratta degli esseri umani nonché nella 
protezione e assistenza delle vittime;

b) valuta le tendenze della tratta degli esseri umani, 
avvalendosi di un adeguato sistema di monitoraggio 
posto in essere, coordinando la raccolta di dati statisti-
ci effettuata con il supporto dell'Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) e in collaborazione con le altre am-
ministrazioni competenti e con il servizio nazionale 
gratuito di pronta assistenza alle vittime di tratta di es-
seri umani e di grave sfruttamento di cui al comma 4;

c) presenta al coordinatore anti-tratta dell'Unione 
europea una relazione biennale contenente i risultati 
del monitoraggio sulla base dei dati forniti ai sensi 
della lettera b).

2. Al fine di definire un sistema strutturato di gover-
nance tra tutti i livelli di governo, sono istituiti presso 
il Dipartimento di cui al comma 1, senza ulteriori oneri 
a carico della finanza pubblica, una Cabina di regia in-
teristituzionale e un Comitato tecnico anti-tratta, com-
posto dai rappresentanti delle amministrazioni compe-
tenti in materia, degli enti, associazioni e organizzazio-

ni internazionali e nazionali che operano nell'assisten-
za e protezione delle vittime di tratta e grave frutta-
mento.

3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri o dell'Autorità politica delegata in materia 
di pari opportunità, sono disciplinati la composizione, 
il funzionamento e i compiti della Cabina di regia inte-
ristituzionale e del Comitato tecnico anti-tratta di cui 
al comma 2. Ai componenti della Cabina di regia e del 
Comitato tecnico non spettano compensi, gettoni di 
presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comun-
que denominati.

4. È istituito presso il Dipartimento di cui al comma 
1 un servizio nazionale gratuito di pronta assistenza 
alle vittime di tratta di esseri umani e di grave sfrutta-
mento segnalate al numero nazionale gratuito di pub-
blica utilità e agli altri canali di comunicazione digitale 
ad esso correlati, attivo 24 ore su 24, con personale 
specializzato e multilingue, volto ad assicurare un ser-
vizio di primo orientamento e supporto per le vittime 
di tratta di persone e sfruttamento.

ARTICOLO 8
Modifiche all'articolo 18 del testo unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286 

1. All'articolo 18 del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286 11 , sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole: «enti locali» sono in-
serite le seguenti: «o degli enti che realizzano il pro-

esseri umani e alla protezione delle vittime, che sostituisce la decisione quadro 2002/629/GAI), come sostituito dal seguente 
provvedimento:
(Coordinatore nazionale anti-tratta)
1. Il Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri, nell'ambito delle competenze ad esso 
devolute, è l'organismo deputato a svolgere le funzioni di coordinatore nazionale anti-tratta e come tale:
a) svolge compiti di indirizzo e coordinamento con riguardo agli interventi di prevenzione sociale del fenomeno della tratta degli 
esseri umani e di assistenza delle relative vittime, nonché di programma-zione delle risorse finanziarie in ordine ai programmi di 
assistenza ed integrazione sociale concernenti tale fenomeno e coordina gli interventi delle amministrazioni, gli enti e le 
organizzazioni coinvolti nella prevenzione e nel contrasto della tratta degli esseri umani nonché nella protezione e assistenza 
delle vittime;
b) valuta le tendenze della tratta degli esseri umani, avvalendosi di un adeguato sistema di monitorag-gio posto in essere, 
coordinando la raccolta di dati statistici effettuata con il supporto dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e in collaborazione 
con le altre amministrazioni competenti e con il servizio nazionale gratuito di pronta assistenza alle vittime di tratta di esseri 
umani e di grave sfruttamento di cui al comma 4;
c) presenta al coordinatore anti-tratta dell'Unione europea una relazione biennale contenente i risultati del monitoraggio sulla 
base dei dati forniti ai sensi della lettera b).
2. Al fine di definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, sono istituiti pres-so il Dipartimento di cui al 
comma 1, senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica, una Cabina di regia interistituzionale e un Comitato tecnico anti-
tratta, composto dai rappresentanti delle amministrazioni competenti in materia, degli enti, associazioni e organizzazioni 
internazionali e nazionali che operano nell'assistenza e protezione delle vittime di tratta e grave fruttamento.
3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri o dell'Autorità politica delegata in materia di pari opportunità, 
sono disciplinati la composizione, il funzionamento e i compiti della Cabina di regia interistituzionale e del Comitato tecnico anti-
tratta di cui al comma 2. Ai componenti della Cabina di regia e del Comitato tecnico non spettano compensi, gettoni di presenza, 
rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
4. È istituito presso il Dipartimento di cui al comma 1 un servizio nazionale gratuito di pronta assistenza alle vittime di tratta di 
esseri umani e di grave sfruttamento segnalate al numero nazionale gratuito di pubblica utilità e agli altri canali di comunicazione 
digitale ad esso correlati, attivo 24 ore su 24, con personale specializzato e multilingue, volto ad assicurare un servizio di primo 
orientamento e supporto per le vittime di tratta di persone e sfruttamento.

11 Si veda l'appendice.
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gramma unico di cui al comma 3-bis,», dopo le parole: 
«accertate situazioni di» è inserita la seguente: «trat-
ta,» e le parole: «partecipare ad un programma di assi-
stenza ed integrazione sociale» sono sostituite dalle 
seguenti: «beneficiare delle misure di assistenza eroga-
te nell'ambito del programma unico di emersione, as-
sistenza e integrazione sociale di cui al comma 3-bis.»;

b) al comma 2, dopo le parole: «attualità del pericolo 
ed» sono inserite le seguenti: «agli indicatori di tratta, 
violenza o grave sfruttamento, nonché»;

c) al comma 3-bis:
1) al primo periodo, dopo le parole: «in via transito-

ria, » sono inserite le seguenti: «alle vittime presunte» 
e la parola: «, successivamente,» è sostituita dalle se-
guenti: «alle vittime identificate, anche»;

2) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: 
«Le misure di assistenza, incluse quelle del program-
ma unico, sono riconosciute indipendentemente dal 
luogo di sfruttamento. Esse sono attuate su base con-
sensuale ed informata e si fondano su un approccio 
incentrato sulle vittime e sensibile alle specificità di 
genere, delle persone con disabilità e dei minori.»;

3) all'ultimo periodo, dopo le parole: «dei ministri» 
sono inserite le seguenti: «o dell'Autorità politica dele-
gata in materia di pari opportunità» e la parola: «pro-
tezione» è sostituita dalla seguente: «integrazione»;

d) dopo il comma 3-bis sono aggiunti i seguenti:
«3-ter. Quando, nell'ambito delle procedure previste 

dal Meccanismo Nazionale di Referral, di cui all'artico-
lo 13, comma 2-quater, della legge 11 agosto 2003, n. 
228, emergono oggettivi indicatori di tratta tali da far 
ritenere che una persona straniera subisca o abbia su-
bito una situazione di tratta di persone, violenza o gra-
ve sfruttamento, di detta situazione vengono informati 
gli enti che realizzano il programma unico di cui al 
comma 3-bis. Tali enti, in presenza dei presupposti, 
attivano le misure di competenza e ne danno comuni-
cazione al questore per il rilascio di un attestato nomi-
nativo recante il codice univoco d'identità, assegnato 
in esito alle attività di fotosegnalamento svolte, la foto-
grafia del titolare e le generalità dichiarate dallo stra-
niero, valido per un periodo di recupero e riflessione 
della durata di quarantacinque giorni.

3-quater. Salvo quanto previsto dall'articolo 13, 

comma 1, nessuna esecuzione di rimpatrio può aver 
luogo nei confronti della persona alla quale è stato ri-
conosciuto il periodo di recupero e riflessione di cui al 
comma 3-ter prima della scadenza di tale periodo e 
sempre che non sussistano le condizioni per il rilascio 
del permesso di soggiorno di cui al comma 1. Durante 
tale periodo alla persona sono garantite le misure 
transitorie di cui al comma 3-bis. Al termine del perio-
do, ove sussistano i presupposti, il questore rilascia il 
permesso di soggiorno di cui al comma 1, fatta salva la 
possibilità per la persona di chiedere la protezione in-
ternazionale.

3-quinquies. Fuori dai casi previsti nell'articolo 18-
ter, in attesa del rilascio del permesso di soggiorno di 
cui al comma 1, lo straniero, cui è stata rilasciata dal 
competente ufficio la ricevuta attestante l'avvenuta 
presentazione della richiesta, può legittimamente sog-
giornare nel territorio dello Stato e svolgere l'attività 
lavorativa trascorsi quarantacinque giorni dalla pre-
sentazione della domanda se il ritardo non può essere 
attribuito al richiedente, fino a eventuale comunicazio-
ne da parte dell'autorità di pubblica sicurezza, da noti-
ficare anche al datore di lavoro, che attesta l'esistenza 
dei motivi ostativi al rilascio del permesso di soggior-
no.»;

e) al comma 4, le parole: «dal servizio sociale 
dell'ente locale» sono sostituite dalle seguenti: «dagli 
enti di cui all'articolo 52, comma 1, lettera b), del de-
creto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999 
n. 394»;

f) al comma 5, le parole: «nelle liste di collocamen-
to» sono sostituite dalle seguenti: «al centro per l'im-
piego»;

g) al comma 6-bis, le parole: «in una situazione di 
gravità ed attualità di pericolo» sono sostituite dalle 
seguenti: «nelle medesime condizioni di cui al com-
ma 1».

ARTICOLO 9
Modifiche alla legge 11 agosto 2003, n. 228

1. Alla legge 11 agosto 2003 n. 228, sono apportate le 
seguenti modificazioni:

a) all'articolo 13 12 :
1) il comma 2-bis è sostituito dal seguente:

12 L'articolo 13 della legge 228/2003, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Istituzione di uno speciale programma di assistenza per le vittime dei reati previsti dagli articoli 600 e 601 del codice penale)
1. Fuori dei casi previsti dall'articolo 16 bis del decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
marzo 1991, n. 82 e successive modificazioni, per le vittime dei reati previsti dagli articoli 600 e 601 del codice penale, come 
sostituiti, rispettivamente, dagli articoli 1 e 2 della presente legge, è istituito, nei limiti delle risorse di cui al comma 3, uno speciale 
programma di assistenza che garantisce, in via transitoria, adeguate condizioni di alloggio, di vitto e di assistenza sanitaria. Il 
programma è definito con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro per le pari opportunità di concerto con il Ministro dell'interno e con il Ministro della giustizia.
2. Qualora la vittima del reato di cui ai citati articoli 600 e 601 del codice penale sia persona straniera restano comunque salve le 
disposizioni dell'articolo 18 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998. Particolare tutela deve essere 
garantita nei confronti dei minori stranieri non accompagnati, predisponendo un programma specifico di assistenza che assicuri 
adeguate condizioni di accoglienza e di assistenza psico-sociale, sanitaria e legale, prevedendo soluzioni di lungo periodo, anche 
oltre il compimento della maggiore età.
2-bis. Al fine di definire strategie pluriennali di intervento per la prevenzione e il contrasto al fenomeno della tratta e del grave 
sfruttamento degli esseri umani e per la protezione, assistenza e integrazione sociale delle vittime, con delibera del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o dell'Autorità politica delegata in materia di pari opportunità e del 
Ministro dell'interno nell'ambito delle rispettive competenze, sentiti gli altri Ministri interessati, previa intesa in sede di 



N. 28 -   25 Luglio 2026 GUIDA AL DIRITTO - IL SOLE 24 ORE

Pr
im

o
 p

ia
n

o
 /

 L
eg

is
la

zi
o

n
e 

/ 
R

ea
ti

 c
o

n
tr

o
 l

a
 p

er
so

n
a

21

«2-bis. Al fine di definire strategie pluriennali di in-
tervento per la prevenzione e il contrasto al fenomeno 
della tratta e del grave sfruttamento degli esseri umani 
e per la protezione, assistenza e integrazione sociale 
delle vittime, con delibera del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o 
dell'Autorità politica delegata in materia di pari oppor-
tunità e del Ministro dell'interno nell'ambito delle ri-
spettive competenze, sentiti gli altri Ministri interessati, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata, di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, è adottato il Piano nazionale d'azione contro la 
tratta e il grave sfruttamento degli esseri umani.»;

2) dopo il comma 2-bis sono inseriti i seguenti:
«2-ter. Il Piano nazionale d'azione contro la tratta e 

il grave sfruttamento degli esseri umani è elaborato, 
con cadenza non superiore a cinque anni, dal Coordi-
natore nazionale anti-tratta con il contributo del Co-
mitato tecnico di cui all'articolo 7, comma 2, del decre-
to legislativo 4 marzo 2014, n. 24, e prevede obiettivi 
strategici per contrastare la tratta e il grave sfrutta-
mento in tutte le loro forme. Il Piano comprende:

a) misure di prevenzione, tra cui campagne di sensi-
bilizzazione e di informazione nonché nel settore 
dell'istruzione e della formazione;

b) misure volte a rafforzare il contrasto della tratta, 
sviluppando buone prassi a favore delle indagini e 
dell'azione penale;

c) misure volte a garantire la tempestiva identifica-

zione, l'assistenza e il sostegno alle vittime di tratta e 
grave sfruttamento, siano esse presunte o identificate, 
tenendo conto del sesso e dell'età;

d) misure volte alla cooperazione interistituzionale e 
transfrontaliera;

e) procedure per monitorare e valutare l'attuazione 
del Piano.

2-quater. Al fine di favorire la rapida identificazio-
ne e la protezione e l'assistenza delle vittime di tratta 
di persone e grave sfruttamento, è adottato, con de-
creto dell'Autorità politica delegata in materia di pari 
opportunità, sentito il Comitato tecnico di cui al com-
ma 2-ter, il Meccanismo Nazionale di Referral, conte-
nente indicazioni e procedure operative standard fi-
nalizzate a:

a) favorire la tempestiva identificazione delle vittime 
fin dalle prime fasi di accesso al territorio durante lo 
svolgimento delle procedure di riconoscimento della 
protezione internazionale o di richiesta di altro tipo di 
permesso di soggiorno;

b) garantire l'attivazione delle procedure di segna-
lazione delle presunte vittime di tratta di persone o 
grave sfruttamento agli enti che realizzano il pro-
gramma unico ai sensi dell'articolo 18, comma 3-bis, 
del testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998 n. 286;

c) favorire l'adozione, a livello territoriale, di proto-

Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato il Piano nazionale d'azione 
contro la tratta e il grave sfruttamento degli esseri umani.
2-ter. Il Piano nazionale d'azione contro la tratta e il grave sfruttamento degli esseri umani è elaborato, con cadenza non 
superiore a cinque anni, dal Coordinatore nazionale anti-tratta con il contributo del Comitato tecnico di cui all'articolo 7, comma 
2, del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24, e prevede obiettivi strategici per contrastare la tratta e il grave sfruttamento in 
tutte le loro forme. Il Piano comprende:
a) misure di prevenzione, tra cui campagne di sensibilizzazione e di informazione nonché nel settore dell'istruzione e della 
formazione;
b) misure volte a rafforzare il contrasto della tratta, sviluppando buone prassi a favore delle indagini e dell'azione penale;
c) misure volte a garantire la tempestiva identificazione, l'assistenza e il sostegno alle vittime di tratta e grave sfruttamento, 
siano esse presunte o identificate, tenendo conto del sesso e dell'età;
d) misure volte alla cooperazione interistituzionale e transfrontaliera;
e) procedure per monitorare e valutare l'attuazione del Piano.
2-quater. Al fine di favorire la rapida identificazione e la protezione e l'assistenza delle vittime di tratta di persone e grave 
sfruttamento, è adottato, con decreto dell'Autorità politica delegata in materia di pari opportunità, sentito il Comitato tecnico di 
cui al comma 2-ter, il Meccanismo Nazionale di Referral, contenente indicazioni e procedure operative standard finalizzate a:
a) favorire la tempestiva identificazione delle vittime fin dalle prime fasi di accesso al territorio durante lo svolgimento delle 
procedure di riconoscimento della protezione internazionale o di richiesta di altro tipo di permesso di soggiorno;
b) garantire l'attivazione delle procedure di segnalazione delle presunte vittime di tratta di persone o grave sfruttamento agli enti 
che realizzano il programma unico ai sensi dell'articolo 18, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286;
c) favorire l'adozione, a livello territoriale, di protocolli d'intesa multi-agenzia tra le istituzioni e gli organismi pubblici e privati 
coinvolti a diverso titolo nel contrasto al fenomeno e nella tutela delle vittime della tratta di persone e del grave sfruttamento, 
che definiscano, anche attraverso l'istituzione di tavoli interistituzionali, il contesto di collaborazione, gli obiettivi e le procedure 
da adottare per la tempestiva identificazione delle vittime di tratta e grave sfruttamento e la loro adeguata assistenza e tutela;
d) garantire la complementarità tra l'accesso alle misure di protezione per le vittime di tratta di persone e l'accesso alla procedura 
di riconoscimento della protezione internazionale;
e) garantire il sostegno transfrontaliero delle vittime di tratta nei diversi Stati membri dell'Unione europea attraverso il punto di 
contatto per l'orientamento transfrontaliero, individuato nel Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio 
dei ministri per il tramite del servizio nazionale gratuito di pronta assistenza alle vittime di tratta di esseri umani e di grave 
sfruttamento.
3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, determinato in 2,5 milioni di euro annui a decorrere dal 2003, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell'ambito 
dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 
finanze per l'anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo allo stesso Ministero.
4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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colli d'intesa multi-agenzia tra le istituzioni e gli orga-
nismi pubblici e privati coinvolti a diverso titolo nel 
contrasto al fenomeno e nella tutela delle vittime della 
tratta di persone e del grave sfruttamento, che defini-
scano, anche attraverso l'istituzione di tavoli interisti-
tuzionali, il contesto di collaborazione, gli obiettivi e le 
procedure da adottare per la tempestiva identificazio-
ne delle vittime di tratta e grave sfruttamento e la loro 
adeguata assistenza e tutela;

d) garantire la complementarità tra l'accesso alle mi-
sure di protezione per le vittime di tratta di persone e 
l'accesso alla procedura di riconoscimento della prote-
zione internazionale;

e) garantire il sostegno transfrontaliero delle vittime 
di tratta nei diversi Stati membri dell'Unione europea 
attraverso il punto di contatto per l'orientamento tran-
sfrontaliero, individuato nel Dipartimento per le pari 
opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri 
per il tramite del servizio nazionale gratuito di pronta 
assistenza alle vittime di tratta di esseri umani e di 
grave sfruttamento.»;

b) dopo l'articolo 13, è inserito il seguente:
«Art. 13-bis. (Raccolta di dati a fini statistici e di mo-

nitoraggio). - 1. Il coordinatore nazionale antitratta tra-
smette, entro il 31 dicembre di ciascun anno, alla 
Commissione europea i seguenti dati statistici relativi 
all'anno precedente:

a) il numero delle vittime registrate, identificate o 
presunte, dei reati di cui agli articoli 600 e 601 del co-
dice penale, disaggregato in base al sesso, alla maggio-
re o minore età, alla cittadinanza e alla forma di sfrut-
tamento individuata;

b) il numero delle persone indagate per i reati di cui 
alla lettera a), disaggregato in base al sesso, alla mag-
giore o minore età, alla cittadinanza e alla forma di 
sfruttamento;

c) il numero delle persone imputate per i reati di cui 
alla lettera a), disaggregato in base al sesso, alla mag-
giore o minore età, alla cittadinanza e alla forma di 
sfruttamento;

d) il numero delle decisioni di rinvio a giudizio o 
non luogo a procedere per i reati di cui agli articoli 
600, 601 e 601.1 del codice penale;

e) il numero delle persone nei confronti delle quali è 
stata pronunciata condanna non più soggetta a impu-
gnazione per i reati di cui alla lettera a), disaggregato 
in base al sesso, alla maggiore o minore età e alla cit-
tadinanza;

f) il numero delle sentenze non più soggette ad im-
pugnazione pronunciate per i reati di cui alla lettera a), 
disaggregato in base alla definizione con condanna, 
assoluzione o altra formula;

g) il numero delle persone indagate, imputate e 
condannate con sentenza non più soggetta a impu-
gnazione per i reati di cui all'articolo 601.1 del codice 
penale, disaggregato in base al sesso e alla maggiore 
o minore età.

2. I dati di cui al comma 1 sono inviati all'Istituto na-
zionale di Statistica (ISTAT) dalle amministrazioni e 
dalle autorità competenti entro il 30 settembre di cia-
scun anno, per l'elaborazione e la comunicazione al 
coordinatore nazionale anti-tratta. Ai fini di cui al 
comma 1, il Ministero della giustizia invia entro il 30 
settembre di ciascun anno i dati statistici di cui al 
comma 1, lettere b), c), d), e), f) e g).

3. Per l'adeguamento dei sistemi applicativi e dei 
sistemi statistici del Ministero della giustizia, in at-
tuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, 
è autorizzata la spesa di euro 200.000 per l'anno 
2026, cui si provvede mediante corrispondente ridu-
zione del fondo per il recepimento della normativa 
europea di cui all'articolo 41-bis della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234.».

ARTICOLO 10
Modifiche all'articolo 10

 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24
1. All'articolo 10 del decreto legislativo 4 marzo 2014, 

n. 24 13 , sono apportate le seguenti modificazioni:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:

13 L'articolo 10 del Dlgs 24/2014 (Attuazione della direttiva 2011/36/UE, relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta di 
esseri umani e alla protezione delle vittime, che sostituisce la decisione quadro 2002/629/GAI), come modificato dal presente 
provvedimento, è il seguente:
(Disposizioni di rinvio)
1. Le Autorità che si occupano di tutela e assistenza delle vittime di tratta e quelle che hanno competenza in materia di 
protezione internazionale individuano misure di coordinamento tra le attività istituzionali di rispettiva competenza, anche al fine 
di determinare meccanismi di rinvio, qualora necessari, tra i due sistemi di tutela. Le procedure di identificazione e referral, 
previste dal Meccanismo Nazionale di Referral di cui all'articolo 13, comma 2-quater, della legge 11 agosto 2003, n. 228, si 
applicano anche nell'ambito dell'accoglienza delle persone richiedenti o titolari di protezione internazionale e nel corso della 
procedura di riconoscimento della protezione internazionale di cui al regolamento (UE) 2024/1348, del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 14 maggio 2024, ivi compresa la fase giurisdizionale.
1-bis. Al fine di garantire la tempestiva individuazione delle vittime di tratta e grave sfruttamento tra i cittadini di Paesi terzi e 
apolidi, gli enti che realizzano il programma unico di cui all'articolo 18, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286, sono 
coinvolti sin dalle prime fasi del loro accesso al territorio.
2. Nelle ipotesi di cui all'articolo 18, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, allo straniero sono 
fornite adeguate informazioni, in una lingua a lui comprensibile, in ordine al diritto al periodo di recupero e riflessione, al diritto di 
chiedere il permesso di soggiorno di cui allo stesso articolo 18, ove ne ricorrano i presupposti, nonché informazioni sulla 
possibilità di ottenere la protezione internazionale ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251.
3. All'articolo 32 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
«3-bis. La Commissione territoriale trasmette, altresì, gli atti al Questore per le valutazioni di competenza se nel corso 
dell'istruttoria sono emersi fondati motivi per ritenere che il richiedente è stato vittima dei delitti di cui agli articoli 600 e 601 del 
codice penale.».
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«1. Le Autorità che si occupano di tutela e assi-
stenza delle vittime di tratta e quelle che hanno 
competenza in materia di protezione internazionale 
individuano misure di coordinamento tra le attività 
istituzionali di rispettiva competenza, anche al fine 
di determinare meccanismi di rinvio, qualora neces-
sari, tra i due sistemi di tutela. Le procedure di iden-
tificazione e referral, previste dal Meccanismo Nazio-
nale di Referral di cui all'articolo 13, comma 2-qua-
ter, della legge 11 agosto 2003, n. 228, si applicano 
anche nell'ambito dell'accoglienza delle persone ri-
chiedenti o titolari di protezione internazionale e nel 
corso della procedura di riconoscimento della prote-
zione internazionale di cui al regolamento (UE) 
2024/1348, del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 14 maggio 2024, ivi compresa la fase giurisdizio-
nale.»;

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
«1-bis. Al fine di garantire la tempestiva individua-

zione delle vittime di tratta e grave sfruttamento tra i 
cittadini di Paesi terzi e apolidi, gli enti che realizzano 
il programma unico di cui all'articolo 18, comma 3-bis, 
del testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 
286, sono coinvolti sin dalle prime fasi del loro accesso 
al territorio.»;

c) il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. Nelle ipotesi di cui all'articolo 18, comma 1, del 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 
1998, allo straniero sono fornite adeguate informa-
zioni, in una lingua a lui comprensibile, in ordine al 
diritto al periodo di recupero e riflessione, al diritto 
di chiedere il permesso di soggiorno di cui allo stesso 
articolo 18, ove ne ricorrano i presupposti, nonché 
informazioni sulla possibilità di ottenere la protezio-
ne internazionale ai sensi del decreto legislativo 19 
novembre 2007, n. 251.».

ARTICOLO 11
Modifiche all'articolo 17 del decreto legislativo

18 agosto 2015, n. 142, e disposizioni di coordinamento 
1. All'articolo 17 del decreto legislativo 18 agosto 

2015, n. 142 14 , il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. Ai richiedenti protezione internazionale per i 

quali emergono oggettivi indicatori tali da far ritenere 
che siano vittime di tratta o di riduzione o manteni-
mento in schiavitù o servitù o identificate come tali, 
si applica il programma unico di emersione, assisten-
za e integrazione sociale di cui all'articolo 18, comma 
3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizio-
ne dello straniero di cui al decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286.».

2. All'articolo 32 del decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25 15 , al comma 3-bis è aggiunto, in fine, il se-

14 L'articolo 17 del Dlgs 142/2015 (Attuazione della direttiva 2013/33/UE recante norme relative all'accoglienza dei richiedenti 
protezione internazionale, nonché della direttiva 2013/32/UE, recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca 
dello status di protezione internazionale), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Accoglienza di persone portatrici di esigenze particolari)
1. Le misure di accoglienza previste dal presente decreto tengono conto della specifica situazione delle persone vulnerabili, quali i 
minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli anziani, le donne, con priorità per quelle in stato di gravidanza, i genitori singoli 
con figli minori, le vittime della tratta di esseri umani, le persone affette da gravi malattie o da disturbi mentali, le persone per le 
quali è stato accertato che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale o legata 
all'orientamento sessuale o all'identità di genere, le vittime di mutilazioni genitali.
2. Ai richiedenti protezione internazionale per i quali emergono oggettivi indicatori tali da far ritenere che siano vittime di tratta o 
di riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù o identificate come tali, si applica il programma unico di emersione, assistenza 
e integrazione sociale di cui all'articolo 18, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
3. Nei centri di cui all'articolo 9 sono previsti servizi speciali di accoglienza delle persone vulnerabili portatrici di esigenze 
particolari, individuati con il decreto ministeriale di cui all'articolo 12, assicurati anche in collaborazione con la ASL competente 
per territorio. Tali servizi garantiscono misure assistenziali particolari ed un adeguato supporto psicologico.
4. Abrogato
5. Ove possibile, i richiedenti adulti portatori di esigenze particolari sono alloggiati insieme ai parenti adulti già presenti nelle 
strutture di accoglienza.
6. I servizi predisposti ai sensi del comma 3 garantiscono una valutazione iniziale e una verifica periodica della sussistenza delle 
condizioni di cui al comma 1, da parte di personale qualificato.
7. La sussistenza di esigenze particolari è comunicata dal gestore del centro alla prefettura presso cui è insediata la Commissione 
territoriale competente, per l'eventuale apprestamento di garanzie procedurali particolari ai sensi dell'articolo 13, comma 2, del 
decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25.
8. Le persone che hanno subito danni in conseguenza di torture, stupri o altri gravi atti di violenza accedono ad assistenza o cure 
mediche e psicologiche appropriate, secondo le linee guida di cui all'articolo 27, comma 1-bis, del decreto legislativo 19 novembre 
2007, n. 251, e successive modificazioni. Il personale sanitario riceve una specifica formazione ai sensi del medesimo articolo 27, 
comma 1-bis, ed è tenuto all'obbligo di riservatezza.

15 L'articolo 32 del Dlgs 25/2008 (Attuazione della Direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure applicate negli Stati 
membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Decisione)
1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 23, 29 e 30 la Commissione territoriale adotta una delle seguenti decisioni:
a) riconosce lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria, secondo quanto previsto dagli articoli 11 e 17 del decreto legislativo 
19 novembre 2007, n. 251;
b) rigetta la domanda qualora non sussistano i presupposti per il riconoscimento della protezione internazionale fissati dal 
decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, o ricorra una delle cause di cessazione o esclusione dalla protezione internazionale 
previste dal medesimo decreto legislativo.
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guente periodo: «In tal caso si applica l'articolo 17, 
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 
142.».

ARTICOLO 12
Modifica all'articolo 76 del testo unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia di spese di giu-
stizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115 

1. All'articolo 76 del testo unico delle disposizioni le-

gislative e regolamentari in materia di spese di giusti-
zia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002, n. 115 16 , al comma 4-ter, dopo la parola: 
«601,» è inserita la seguente: «601.1,».

2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, 
valutati in euro 268.800 annui a decorrere dall'anno 
2026, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del fondo per il recepimento della normativa europea, 
di cui all'articolo 41-bis della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234.

b-bis) rigetta la domanda per manifesta infondatezza nei casi di cui all'articolo 28-ter.
b-ter) rigetta la domanda se, in una parte del territorio del Paese di origine, il richiedente non ha fondati motivi di temere di 
essere perseguitato o non corre rischi effettivi di subire danni gravi o ha accesso alla protezione contro persecuzioni o danni 
gravi, può legalmente e senza pericolo recarvisi ed esservi ammesso e si può ragionevolmente supporre che vi si ristabilisca.
b-quater) dichiara inammissibile la domanda e non procede all'esame quando accerta la sussistenza di una delle condizioni 
previste dall'articolo 38, paragrafo 1, lettere a), b) c) d) ed e) del regolamento (UE) 2024/1348.
1-bis. Abrogato
2. Abrogato
3. Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione internazionale e ricorrano i presupposti di cui all'articolo 19, commi 1 e 1.1, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la Commissione territoriale trasmette gli atti al questore per il rilascio di un 
permesso di soggiorno biennale che reca la dicitura «protezione speciale», salvo che possa disporsi l'allontanamento verso uno 
Stato che provvede ad accordare una protezione analoga. Il permesso di soggiorno di cui al presente comma è rinnovabile, previo 
parere della Commissione territoriale, e consente di svolgere attività lavorativa, fatto salvo quanto previsto in ordine alla 
convertibilità dall'articolo 6, comma 1-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
3.1. Nelle ipotesi di rigetto della domanda di protezione internazionale, ove ricorrano i requisiti di cui all'articolo 19, comma 2, 
lettera d-bis), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la Commissione territoriale trasmette gli atti al Questore per il rilascio 
del permesso di soggiorno ivi previsto.
3.2. Nei casi in cui la domanda di protezione internazionale non è accolta e nel corso del procedimento emergono i presupposti di 
cui all'articolo 31, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la Commissione territoriale ne informa il Procuratore 
della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni competente, per l'eventuale attivazione delle misure di assistenza in favore 
del minore.
3-bis. La Commissione territoriale trasmette, altresì, gli atti al Questore per le valutazioni di competenza se nel corso 
dell'istruttoria sono emersi fondati motivi per ritenere che il richiedente è stato vittima dei delitti di cui agli articoli 600 e 601 del 
codice penale. In tal caso si applica l'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142.
4. La decisione di cui al comma 1, lettere b), b-bis) b-ter) e b-quater), del presente articolo e il verificarsi delle ipotesi previste 
dagli articoli 23, 23-bis, 29 e 29-bis comportano, alla scadenza del termine per l'impugnazione, l'obbligo per il richiedente di 
lasciare il territorio nazionale, salvo che gli sia stato rilasciato un permesso di soggiorno ad altro titolo e salvo che la 
Commissione territoriale rilevi la sussistenza di una delle condizioni di cui ai commi 3.2 e 3-bis del presente articolo o di una delle 
cause impeditive di cui all'articolo 19, commi 1-bis e 2, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Nei casi di cui al periodo 
precedente, la decisione reca anche l'attestazione dell'obbligo di rimpatrio e del divieto di reingresso di cui all'articolo 13, commi 
13 e 14, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. L'attestazione tiene luogo e produce gli effetti del provvedimento di 
espulsione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e il questore procede ai sensi del 
medesimo articolo 13, commi 4 e 5, salvi gli effetti di cui all'articolo 35-bis, commi 3 e 4, del presente decreto. Il provvedimento 
recante l'attestazione dell'obbligo di rimpatrio in conformità al presente comma è impugnabile con ricorso unitario ai sensi 
dell'articolo 35, comma 1, del presente decreto.
4-bis. Nei casi di cui al comma 4, primo periodo, qualora la procedura si svolga direttamente alla frontiera o nelle zone di transito, 
ai sensi dell'articolo 28-bis.1, la decisione reca l'attestazione dell'obbligo di rimpatrio e produce gli effetti del provvedimento di 
respingimento di cui all'articolo 10, comma 2,, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Si applica il comma 4, quarto periodo.
4-ter. Con la decisione di cui al comma 4-bis, il richiedente, qualora in possesso di un passaporto o altro documento di viaggio 
valido, è informato della facoltà di chiedere al questore la concessione di un periodo per la partenza volontaria, anche attraverso 
programmi di rimpatrio volontario e assistito, sempreché non ricorrano le circostanze impeditive previste dall'articolo 4, paragrafo 
5, del regolamento (UE) 2024/1349. Si applica l'articolo 10, comma 2-septies, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

16 L'articolo 76 del Dpr 115/2002 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia. (Testo 
A), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(L) - Condizioni per l'ammissione
1. Può essere ammesso al patrocinio chi è titolare di un reddito imponibile ai fini dell'imposta personale sul reddito, risultante 
dall'ultima dichiarazione, non superiore a euro 11.734,93.
2. Salvo quanto previsto dall'articolo 92, se l'interessato convive con il coniuge o con altri familiari, il reddito è costituito dalla 
somma dei redditi conseguiti nel medesimo periodo da ogni componente della famiglia, compreso l'istante.
3. Ai fini della determinazione dei limiti di reddito, si tiene conto anche dei redditi che per legge sono esenti dall'imposta sul 
reddito delle persone fisiche (IRPEF) o che sono soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d'imposta, ovvero ad imposta sostitutiva.
4. Si tiene conto del solo reddito personale quando sono oggetto della causa diritti della personalità, ovvero nei processi in cui gli 
interessi del richiedente sono in conflitto con quelli degli altri componenti il nucleo familiare con lui conviventi.
4-bis. Per i soggetti già condannati con sentenza definitiva per i reati di cui agli articoli 416-bis del codice penale, 291-quater del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai 
sensi dell'articolo 80, e 74, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
nonché per i reati commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività 
delle associazioni previste dallo stesso articolo, e per i reati commessi in violazione delle norme per la repressione dell'evasione 
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ARTICOLO 13
Modifiche all'articolo 25-quinquies 

del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231
1. All'articolo 25-quinquies del decreto legislativo 8 

giugno 2001, n. 231 17 , sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) al comma 1, dopo la lettera c) è aggiunta la se-
guente:

«c-bis) per il delitto di cui all'articolo 601.1 la sanzio-
ne pecuniaria da cento a seicento quote.»;

b) al comma 2, dopo le parole: «per la durata non 
inferiore ad un anno» sono inserite le seguenti:

«; nei casi di condanna per il delitto indicato nel 

comma 1, lettera c-bis), si applicano le sanzioni inter-
dittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una dura-
ta non inferiore a sei mesi».

ARTICOLO 14
Clausola di invarianza finanziaria

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 9, comma 
1, lettera b), e dall'articolo 12, le amministrazioni inte-
ressate provvedono agli adempimenti previsti dal pre-
sente decreto, con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za pubblica.

in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, ai soli fini del presente decreto, il reddito si ritiene superiore ai limiti 
previsti.
4-ter. La persona offesa dai reati di cui agli articoli 572, 575, aggravato ai sensi dell'articolo 577, primo comma, numero 1, nella 
forma tentata, 577-bis, nella forma tentata, 583-bis, 609-bis, 609-quater, 609-octies e 612-bis, nonché, ove commessi in danno 
di minori, dai reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter, 600-quinquies, 601, 601.1, 602, 609-quinquies e 609-undecies del 
codice penale, può essere ammessa al patrocinio anche in deroga ai limiti di reddito previsti dal presente decreto. Il lavoratore 
straniero, persona offesa del delitto previsto dall'articolo 603-bis del codice penale, che contribuisce utilmente all'emersione del 
reato e all'individuazione dei responsabili, è ammesso al patrocinio alle medesime condizioni di cui al primo periodo.
4-quater. Il minore straniero non accompagnato coinvolto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale ha diritto di essere 
informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato o l'esercente la responsabilità 
genitoriale ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, e di avvalersi, in base 
alla normativa vigente, del gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento. Per l'attuazione delle 
disposizioni contenute nel presente comma è autorizzata la spesa di 771.470 euro annui a decorrere dall'anno 2017.
4-quater.1 I figli minori o i figli maggiorenni economicamente non autosufficienti rimasti orfani di un genitore a seguito di 
omicidio commesso in danno dello stesso genitore dal coniuge, anche legalmente separato o divorziato, dall'altra parte 
dell'unione civile, anche se l'unione civile è cessata, o dalla persona che è o è stata legata da relazione affettiva anche senza 
stabile convivenza, nonché a seguito del reato di cui all'articolo 577-bis del codice penale possono essere ammessi al patrocinio a 
spese dello Stato, anche in deroga ai limiti di reddito previsti, applicando l'ammissibilità in deroga al relativo procedimento penale 
e a tutti i procedimenti civili derivanti dal reato, compresi quelli di esecuzione forzata.

17 L'articolo 25-quinquies del Dlgs 231/2001 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società 
e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300), come 
modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Delitti contro la personalità individuale)
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del Capo III del titolo XII del libro II del codice penale si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:
a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote;
b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, anche se relativi al materiale
pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies, la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote;
c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, e 600-quater, anche se relativi al 
materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, nonché per il delitto di cui all'articolo 609-undecies la sanzione pecuniaria 
da duecento a settecento quote.
c-bis) per il delitto di cui all'articolo 601.1 la sanzione pecuniaria da cento a seicento quote.
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno; nei casi di condanna per il delitto indicato nel comma 1, lettera 
c-bis), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a sei mesi.
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3.


